GUIDA ALL’ASCOLTO – COLLANA "SPIRTO GENTIL" 
Enrico Raggi introduce l’Incompiuta di F. Schubert.
Venerdì, 26 agosto, ore 19.00

Relatore:

Enrico Raggi, Musicologo.

Moderatore: 
Pier Paolo Bellini, Musicologo, General Editor della Collana discografica Spirto Gentil.

Moderatore: Buonasera, benvenuti all'ultimo incontro organizzato da Spirto Gentil. Quest'ultimo incontro è dedicato a Schubert. Nella nostra Collana sono usciti insieme Stabat Mater di Pergolesi e l'incompiuta di Schubert, quindi per me è come andare agli inizi di quando 8/9 anni fa, nel '97, abbiamo cominciato questa impresa. 

Mi ricordo ancora quando preparammo il libretto per questo brano, lo stupore con cui avevo letto e avevo preparato insieme a don Giussani la presentazione, la paginetta che lui curava personalmente. Adesso, rileggendola dopo 9 anni, mi rendo conto di aspetti che non avevo capito, per cui li ripropongo, magari anche come provocazione, come suggerimento, a quello che poi Enrico ci dirà. Don Giussani immagina, questa forza di immaginazione straordinaria, immagina che cosa avrebbe potuto dire la Madonna di fronte all'ascolto dell'incompiuta. Io è una domanda che non mi sarei mai posto. E lui dice che avrebbe percepito due aspetti, e dicendo la Madonna è come se dicesse idealmente la posizione più vera di un uomo di fronte a questa testimonianza, come si può essere veri di fronte alla testimonianza dell'incompiuta di Schubert. E lui dice: avrebbe percepito due cose: "con quale grande e semplice compassione avrebbe percepito il grido dell'uomo che è come se non fosse perché non è compiuto e non sa da che parte andare". Questa è la prima cosa, e infatti finisce il suo commento dicendo: l'opera è incompiuta, per questo si chiama incompiuta, è arrivato al secondo movimento poi l'ha chiusa in un cassetto, nessuno l'ha mai eseguita prima della sua morte, ma l'incompiutezza è esattamente il tema di questo primo movimento, straordinariamente drammatico. E' come se ci suggerisse l'atteggiamento con cui ascoltare queste note che ascolteremo: con quale semplice compassione avrebbe inteso il grido dell'uomo che è come se non fosse, perché non è compiuto, e come si sarebbe lasciata andare con dolcezza, al secondo movimento della sinfonia, ad ogni accento e ad ogni apertura verso una possibilità che non può dipendere dall'uomo. Nell'incompiuta questi due movimenti così contraddittori, così in dissonanza l'uno con l'altro, così diversi, uno a un estremo e uno all'altro, suggeriscono a Giussani questa percezione. Come si sarebbe lasciata andare alla dolcezza del secondo movimento che apre una possibilità, che non dipende dall'uomo. Schubert si è fermato ieri. Abbiamo visto ieri che invece Beethoven ha voluto finire quella contraddizione, in un certo modo. Schubert è come se non avesse voluto decide per l'una o per l'altra, ha lasciato le cose come una domanda, aperta, come una possibilità aperta.

Chi ci guida nell'ascolto di oggi è un amico ormai da molti anni, Enrico Raggi, che è musicologo, ha pubblicato saggi e articoli su varie riviste e periodici, ha collaborato con Il Sabato .

Enrico Raggi: Il catalogo sinfonico di Schubert è un po' contorto. Le sinfonie composte furono almeno sei. 

La storia dell'opera, due parole. L'incompiutezza della sinfonia in si minore è un problema destinato a rimanere senza soluzione. Schubert scrisse di getto i primi due movimenti e abbozzò la sinfonia come segno di ringraziamento per il diploma d'onore che questa società gli aveva consegnato. L'esecuzione della sinfonia prevista a Graz non ebbe mai luogo. Neppure una delle sinfonie di Schubert, vivente l'autore, riuscì ad arrivare ad una pubblica esecuzione. Tutti erano persuasi che Schubert fosse un compositore di leader, di piccole forme, ma lo Schubert sinfonico operava per la storia, non per la attualità. La grandezza sarà compresa solo più tardi. L'importanza del pianoforte di Schubert, per esempio, è una scoperta del novecento. 

Schubert scriveva ad un ritmo forsennato, è uno dei compositori più prolifici dell' ottcento insieme a List. Avrebbe potuto concludere il lavoro, se avesse voluto. Si trovò invece di fronte ad un monumento concluso, simmetrico, complementare nei suoi due tempi che si specchiano l'uno nell'altro. Il primo tempo è abitato da una misteriosa febbre, sentiremo soprattutto nello sviluppo, è percorso da desideri, da struggimenti, sentirete il profilo del primo tema: "tam ta tatata tam ta" , prima nota lunga,  qualcosa di teso che si protende pieno di struggimento , prima nota lunga che si protende verso l'alto: tam ta tatata tam ta , che si protende verso l'alto. E a questo tema col quale quasi si apre la sinfonia è sostenuto da un accompagnamento ostinato: "tatatatam " ritmo della quinta sinfonia di Beethoven  che Schubert conosceva. La E' proprio una citazione, il tema del destino che bussa alla porta. Questo tema ci proietta in una dimensione del destino che Schubert conosce: la quinta di Beethoven è la sinfonia che preferisce, la più amata, a detta dei suoi amici . In Beethoven è il destino che bussa alla porta, qui potremmo azzardare , il destino percorre il mondo. Tutto il primo tempo potrebbe essere riassunto da questa pagina di diario di Schubert: "Crediamo sempre di andare l'uno incontro all'altro ed invece si procede solo fianco a fianco ,che tormento per chin né è consapevole". Questo è il primo tempo. Il secondo tempo è invece percorso da una bellezza che toglie il fiato, intravista e subito svanita e vengono in mente i versi che Schubert scrisse a quindici anni: " scorre inarrestabile bello che più non ritorna con noi discende nella tomba, appena un soffio , è il soffio del tempo" poteva continuare dopo due movimenti intessuti di questa stoffa , cosa avrebbe potuto aggiungere per non rompere gli equilibri? Schubert poi richiese indietro la partitura che rimase per più di quarant'anni depositata nel cassetto dell'amico. La prima esecuzione si ebbe solo nel 1865, 37 anni dopo la morte dell'autore. Questa sinfonia è ulteriore passo dell'autore sulla strada della grande forma. Con l'esempio di Beethoven, una figura gigantesca che incombe in quegli anni, la sinfonia è diventata una grandiosa confessione pubblica, un gesto pubblico. Schubert coglie questo insegnamento e la sinfonia in Schubert, dall' incompiuta in poi, si trasforma in mondo, in vetta, in regno delle domande di senso che abitano la grande arte. Schubert sceglie anche una tonalità particolare, una specie di cartello indicatore: si minore. Questa tonalità è usata da Schubert come simbolo dell'ethos del dolore, le mediazioni riguardanti le domande ultime.  Sono in Si minore alcuni leader centrali della poetica schubertiana: il Sosia, simbolo di una realtà muta, impenetrabile; Solitudine, dove il testo dice: "attraverso la vita gioiosa, da solo, senza un saluto"; L'uomo dell'organetto, che simboleggia la morte. La tonalità in si min. in Schubert è sempre legata a parole centrali come "notte, addio, sonno, tomba" ed in un trattato contemporaneo del 1806 "Idee sull'estetica della tonalità" il si min. è descritto come la paziente e quieta attesa del proprio destino. Tonalità nera la chiama Beethoven ed una studiosa torinese , Luisa Pennuti, ha scritto proprio pochi anni or sono: "col destino ha a che fare questa partitura. Ma vorrei subito farvi ascoltare con quali note si apre la sinfonia stessa. Tendiamo l'orecchio e sentiamo cosa accade.

MUSICA

Abbiamo dovuto tendere le orecchie. Ecco, dietro le note, dietro il tema  musicale, c'è un significato simbolico, un personaggio, un tipo umano, la musica non è autobiografia, ma contiene ricordi, speranze, moti del cuore. Per i romantici la musica è anche estrapolazione di un mondo interiore. Questo tema che abbiamo sentito è un gesto misterioso, scurissimo: violoncelli e contrabbassi in unisono - in pianissimo – dobbiamo tendere l'orecchio e qualcosa di sospeso, con un salto verso l'alto; qualcosa che brancola verso un lontano chiarore  che non arriva. Qualcosa che affiora da lontananze remote: un suono che viene da sottoterra, un gesto introduttivo posto come problema senza soluzione. Schubert gira subito la pagina, ma vi ritornerà più tardi.

MUSICA

Riascoltiamo sempre nello sviluppo, lo stesso tema introduttivo, ma accorciato e modificato con una tensione maggiore.

MUSICA

E’ ancora lui inframmezzato da queste attese e poi riemergerà urlato a pieni polmoni dall'orchestra piena ancora lo stesso tema esposto da tromboni e dall'orchestra tutta intera, e così via. Una domanda che non ci molla, che ci bracca e non ci lascia e poi riemergerà nuovamente nel corso del brano. Nessuno aveva mai guardato al dolore così lucidamente come Schubert, tranne Leopardi forse, è una musica che non cerca la lotta, la risoluzione di questi problemi, descriva la realtà fatta di gioia, di imprevisti, di circostanze inevitabili come se …che razza di vibrazioni anche degli archi, dovuta anche alla grandezza di…per questa edizione, cioè una vibrazione dove affondi la carne in queste note, note che vibrano, come la copertina che ha scelto don Giussani, i naufraghi che gridano aiuto, è questione di vita o di morte; se vedete, tra l'altro, don Giussani ha scelto "La zattera della Medusa" di Gericault, ma il secondo schizzo incompiuto e non la versione definitiva, perché la versione definitiva è più curata ma meno drammatica e nervosa; qui abbiamo un veliero in lontananza (la nostra domanda è pronta a ricevere un aiuto), mentre nelle versione definitiva che è esposta al Louvre, il veliero è scomparso, è diventato un bel quadretto di genere; quindi già questa scelta ci fa capire la genialità umana di don Giussani.

Questo schizzo più drammatico, più nervoso esprime l'aver bisogno che è premesso a tutta la faccenda, non aver bisogno di questo o di quello, ma di tutto, è questione di vita o di morte; questi naufraghi lo gridano, queste note di Schubert lo gridano: è questione di vita o di morte!

Un grandissimo pianista, Alfred Brendel,  ha detto le stesse cose proprio negli stessi anni, la musica di Schubert accade, scopri la strada cammin facendo, in ogni momento puoi perdere l'orientamento; gli eventi non si succedono secondo una logica sia essa aggraziata o spietata, in svariati punti avrebbero voluto prendere un'altra direzione.

Ora ascoltiamo tutto il primo movimento, con questo avvertimento, ho cercato di legare le immagini e i temi musicali a immagini di montagna (scattate da due miei amici alpinisti); Schubert fu attraversato sempre da un religioso stupore per la natura e amò moltissimo scalare le montagne intorno a Vienna. Al fratello Ferdinand scrive: "Ultima tappa prima di Salisburgo, si vedono già spuntare le montagne innevate dalla vallata salisburghese, il paesaggio è diventato stupendo, le montagne ingigantiscono; serenità e paura, meraviglia e terrore, il sole si oscura e grandi nuvole passano come fantasmi sopra i monti nereggianti. La bellezza della natura per Schubert è un invito, rimanda ad altro, è segno, infatti lui scrive in una lettera al padre "se solo contemplassimo queste montagne e questi laghi divini, il cui spettacolo sembra schiacciarci e inghiottirci, non ci sentiremo più tanto attaccati a questa vita meschina".

Ecco sul modello dei quadri di Friederich, che è compagno spirituale di Schubert ho abbinato immagini di montagna a temi musicali e a questo primo movimento dell'incompiuta che ascoltiamo integralmente.

MUSICA

Il secondo tempo, andante con moto, avrebbe il compito di risolvere, se vogliamo, questo problema posto senza soluzione e vedremo come tenta Schubert di rispondere a questa domanda. Ci troviamo in MI maggiore, immersi in un'atmosfera luminosa, un lento levar del sole; don Giussani dice nel libretto "apertura verso una possibilità". la melodia con cui si apre questo secondo tempo è semplicissima, timida, sono dei passi leggeri, un pizzicato di contrabbassi e un tema che anche in questo caso continuamente ritorna, un arpeggio discendente della triade, qualcosa di dolce e delicato, uno sguardo verso il cielo con cui si apre questo secondo tempo. Sentiamo proprio questo inizio.
MUSICA
E così via, un dialogo fra legni, strumenti a fiato e strumenti ad arco. Sembra una semplice decorazione, qualcosa di leggero, ma in Schubert ciò che sembra ornamento è invece strutturale, organico, sono fondamenta; le continue ripetizioni di Schubert vogliono farti entrare nella sua concezione di tempo, la forma, in Schubert, è edificata accumulando materiale uguale, come un ramo che cresce su se stesso, cerchi concentrici, non una direzione univoca vettoriale. Il tempo di Schubert è il tempo del ricordo, della memoria, della nostalgia, del desiderio infinito, dello struggimento appunto; a questa idea ricorrente risponde una specie di inno, una marcia solenne, un corale a metà strada fra il religioso e il popolare, qualcosa che conserva molto il legame con una festa popolare. Sentite…sono grandi arcate che fluiscono in orizzontale, il canto che dilaga che invade tutto come sempre accade in Schubert, infatti un importante studioso ha scritto: "nella vita di Schubert c'è solo una superficie spianata, non vette, non avvallamenti", in questo luogo Schubert si muove secondo un ritmo costante, il ritmo del viandante, qualcosa che non si ferma mai, la sigla inconfondibile di questo autore. E dentro questo eterno cammino del viandante che cerca senza riposo il porto agognato, ecco apparire un panorama incantevole e fragile come sempre in Schubert, un invito dolcissimo, un incanto tanto dolce che ti ferisce, lancinante perché ci sfugge di mano la bellezza che vorremmo continuasse per sempre; una tonalità minore, qualcosa che si allontana che cerchiamo di stringere nella mano ma non ce la facciamo, sotto abbiamo un accompagnamento ansimante, una scala che sale poco a poco, qualcosa proprio di fragile ed incantevole allo stesso tempo.

MUSICA

Ed ecco che l'incanto svanisce all'improvviso, la tempesta infuria e tutto è intorno a questo tema fragile, a questo fiore di note; il mondo è carico di incantevoli promesse (come dice Leopardi), ma ognuno di noi lo attraversa in spietata solitudine. Sentite intorno a questo tema così fragile come la tempesta lo circonda e sembra quasi sopraffarlo.

MUSICA

È lo stesso tema di prima ma reso irriconoscibile dalla durezza della vita e da questo accompagnamento così furioso che tutto intorno lo avvolge. Sentiamo tutto questo secondo tempo andante con moto.

MUSICA

Moderatore: Un particolare che mi ha colpito che non conoscevo, sapevo che l'incompiuta non era mai stata ascoltata da Schubert e neanche dai suoi amici contemporanei, ma non sapevo che non sapevo che nessuna delle sue sinfonie fosse stata eseguita, con lui in vita. E mi faceva venire una domanda ascoltando un capolavoro così messo nel cassetto: perché scrivere? Per chi scrivere? E pensando a uno che scrive delle cose così e poi non riesce neanche ascoltarle, è una domanda che chiede un significato, esattamente come questa sinfonia grida un significato.

Volevo chiuder leggendovi una frase brevissima che Schubert ha scritto nel suo diario, in cui descrive praticamente la propria natura, in maniera sintetica, dice: "Un sacro anelito colmo di nostalgia vuole raggiungere mondi più belli". E' come se Schubert dicesse  che quello che è più profondo nell'uomo, più sacro, è questo desiderio di raggiungere mondi più belli. Che questi mondi più belli esistessero per Schubert  non era assolutamente in discussione. La tragedia, il dramma che ci descrive è il tentativo di trovare una strada, verso  di essi. Tutta la musica di Schubert,  come ha detto oggi Enrico, è tutta la storia di uno che cammina: il viandante è l'uomo di Schubert, è Schubert. Lo ringrazio per averci proposto questa dinamica della vita. 
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